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Ioni Mitchell: pallida musa della canzone d'autore 

Per finire Joni 
la faccia esangue 
del vecchio folk 

DAL NOSTRO INVIATO 

M I C H E L E S E R R A 

M I SANREMO. So che è co
me bestemmiare in chiesa; ma 
la mezz'ora dì sacra elevazio
ne officiata al Club Tenco dal
la cantautrice canadese Joni 
Mitchell mi è sembrata la par
te meno gratificante del gran 
finale di sabato notte, La Mi
tchell è, ripeto, sacra. Sulla 
trama solida e antica del folk, 
irrobustita da scienza 
jazzistica e coscienza liberta
ria, tesse interminabili melo-
pee vocali: raffinatissime, esi-
iissimc, nobilissime. Noiosis
sime, 

Joni canta per se stessa più 
che per gii altri. L'accompa
gna il marito, un bel brunone 
che accarezza il basso elettri
co con inaspettata delicatez
za, note lunghe e misteriose 
che assecondano la sensazio
nale tecnica chitarristica della 
Mitchell, tutta giocata su riso
nanze in punta di polpastrello. 
Al pari di certe signore ispira
te e spirituali che scoprono 
come guarire l'anima Intrec
ciando arazzi, o decorando 
porcellane, o coltivando dalle 
dal colorì mai visti (quel lilla, 
ah quel lilla!), Joni insegue la 
propria ispirazione lungo i 
sentieri dell'anima: scono
sciuti a tutti tranne che a lei. 

Allampanata, biondissima, 
pallida, il bel volto equino pe
rennemente reclinato sopra i 
propri sogni, traccia la melo
dia come un'estenuata varia
zione sul tema: peccato sia 
quasi sempre lo stesso tema. 
Suscita in pari grado ammira
zione e distacco, rispetto e 
sonnolenza. Non aiuta, certo, 
la non conoscenza della lìn
gua: ma succede che quando 
Ioni, come ultimo brano, ese
gue una canzone ancora 
sprovvista di testo, sillabando 
una lunga teoria di «blon 
blon» e «blen blen», il risultato 
non cambi di molto. La Mi
tchell è arrivata a Sanremo 

con l'influenza la sua cagio
nevolezza è parsa perfetta
mente organica al suo esan
gue camma Dopo averla 
ascoltata dal vero, compren
diamo meglio perché, pur 
considerandola una straordi
naria artista, non abbiao mai 
comprato un suo disco. 

Le ultime notìzie dal Tenco, 
piuttosto, parlano italiano. De 
Gregori, Paolo Conte, Paolo 
Pietrangelo Hendel e Riondi-
no, Rosanna Ruffini, Roberto 
Vecchioni, Ivano Fossati più 
una manciata di esordienti di 
vaglia, tutti In una sera, sono 
un piatto che non piange mai. 
È una notizia, ad esempio, il 
fatto che l'applauso più cla
moroso sia toccato a Paolo 
Pietrangelo che in teoria do
vrebbe rappresentare il passa
to politico della canzone 
d'autore e invece si trova a in
carnarne il presente insoddi
sfatto (a proposito, il suo di
sco Tarzan e le sirene, pro
dotto da Tango, è nelle edico
le). Ottima l'esibizione di Fos
sati, che ha avuto come ospite 
d'onore l'incredibile flautista 
argentino Una Ramos, faccia 
da idolo indio, capelli fluenti e 
argentati, sonorità davvero 
magiche estratte da piccoli 
strumenti dì legno, suoni da 
metabolismo della natura. 

Tra i volti nuovi (ma non 
nuovi per il Tenco), stupisce 
che Rosanna Ruffinl, con la 
sua presenza scenica strari
pante e la voce da popolo ve
ro, non abbia ancora trovato 
la via del grande successo. 
Molto interessante Max Man
fredi, che ricorda Lucio Qua
rantotto per la capacità di es
sere poeticamente sgradevo
le; bravissima la giovane An
tonella Roggìero, coadiuvala 
da ottimi suonatori, vocalità 
vicina al virtuosismo, forse an
che troppo, visto che la ricer
ca tecnica fa spesso ombra al
la comunicativa. 

Joni Mitchell a Sanremo 

La musicista ha chiuso 
le serate del Club Tenco 
sulla canzone d'autore 

Gianna Nannini a Milano 

Una banda ben rodata 
tanta energia e la voglia 
di divertirsi sul palco 

Il rock della malafemmina 
ROBERTO GIALLO 

Zucchero e Gianna è saltato il loro concerto in duo 

M MILANO 11 vecchio adagio, quasi un luo
go comune, dice che il vero campione si vede 
sul palco, al momento della verità, più che 
attraverso i solchi del disco. Gianna Nannini 
conferma l'assunto, suda e lavora duro come 
il copione del rock comanda e si dimostra 
l'unica artista di casa nostra in grado di riem
piere i Palasport e di tenere in mano platee 
impegnative. Tecnologico e muscoloso, il 
Malafemmina Tour cammina come un treno 
per l'Italia prima di sconfinare in Europa, con 
la Germania in prima fila, e minaccia di spin
gere verso ulteriori fortune di vendita il disco 
omonimo, che già ipoteca i primi posti. Tutto 
meritato, questa volta, senza trucchi di mar
keting, o forse puntando sulla più genuina 
delle promozioni, che consìste nel far vedere 
il prodotto dal vivo. Gianna vince, allora, a 
colpi di rock e lo show milanese arriva nel 
momento giusto, con la band ben rodata dal
le sei date precedenti. 

Dopo la cancellazione della data romana, 
che doveva portare sul palco insieme alla 
Nannini anche Zucchero in collaborazione 
con Amnesty International, Milano era la pri
ma piazza importante, e Gianna l'ha onorata 
con una prestazione di gran scuola. Prestazio
ne è termine adatto, perché il concerto della 
Nannini ha un incedere atletico, a tratti ginni
co, il che conferma le radici rock della can
tante senese. Cinque schermi rotondi sì alza
no e sì abbassano sulla testa dì Gianna, che si 
presenta bardata in pelle nera e metallo. Ag
gressiva, sicura, potente, non ci mette molto 
a imporsi ad un pubblico che è già tutto con 
lei, incondizionatamente e che segue a pieni 

polmone 
Con buona scelta dei pezzi, la scaletta si 

snoda non solo nella celebrazione dell'ultimo 
album, ma scava nei vecchi successi, 1 più 
spigolosi esempi di rock femminile italiano. 
Del Puccini Heavy Style, etichetta piuttosto 
disgustosa coniata appositamente per il rock 
melodico della Nannini, non c'è granché, se 
non le ballate lente, forse un po' troppo sospi
rose, come Donne in Amore o Avventuriera. 
Il resto è grinta, con una band di buona leva
tura Gianna, cosi, ha buon gioco a dimostra
re che la sua musica guarda, nell'ambito del 
rock, a esempi alti, e sa che il solista deve 
anche mettere in evidenza i musicisti e valo
rizzarli al meglio, come fa soprattutto con 
Marco Colombo, chitarra, unico italiano de) 
gruppo. 

Le canzoni, sia quelle del vecchio reperto
rio che le nuove produzioni più metodiche, 
scorrono via bene, forse a tratti risultano un 
po' appesantite dall'elettronica e dalle tastie
re, ma il risultato è quello desiderato, cioè la 
dimostrazione di una continuità creativa. Alle 
ballate {Cuore zingaro. Come una schiava) si 
alternano veri e propri saggi di rock'n'roll. 
con gli stacchi di chitarra al punto giusto e la 
voce tirata. Sono i brani che scatenano l'entu
siasmo dei settemila del Palatrussardi, scalda
ti alla fine anche da un classico della Nannini, 
quella America, che la impose più di dieci 
anni fa all'attenzione del pubblico rock. 

Bis e ovazioni come giusto e previsto, Tino 
al tripudio finale di due brani frenetici come 
Latin Lovere Bello e impossibile, tesi e tirati 
come devono essere, con la Nannini ancora 
carica dopo due ore di fuoco. 

ptimeteatro Penna, solitudine di un poeta 
AGGEO S A V I O L I 

L'uomo che sognava I cavalli 
di Enzo Giannelli. Regìa e in
terpretazione di Mario Scac
cia. Scenografia di Mario Pa
tì ovan. Luci di Franco Ferrari. 
Musiche di Federico Amendo
la. 
Roma: Teatro La Comunità 

• • Nulla di meno esterior
mente drammatico della vi
cenda umana di Sandro Pen
na: un'esistenza solitaria e 
ombrosa, afflitta sempre o 
quasi da ristrettezze economi
che, ma pervasa pure da quel
la «strana gioia di vivere* cui 
s'intitolò una delle sue raccol

te di versi. La sua stessa omo
sessualità CI suo amore per i 
ragazzi, diciamo) era insieme 
dichiarata, e priva d'ogni in
tento provocatorio, d'ogni ca
rattere rivendìcativo. Nel testo 
dedicatogli da Enzo Giannelli, 
che gli fu amico devoto, colpi
sce ad esemplo il modo col 
quale Penna riporta a una spo
glia misura quotidiana perfino 
la morte tragica, e per alcuni 
aspetti misteriosa, di Pier Pao
lo Pasolini: «A Pasolini è suc
cesso come succede tutti i 
giorni a tanti...». 

Penna (1306-1977) sareb
be scomparso non molto tem
po dopo, •normalmente» e 
senza clamore. Qui, nello 

spettacolo-monologo di Ma
no Scaccia, vediamo il poeta 
(un grande poeta, è il caso di 
ricordarlo?) negli anni estre
mi, appunlo, della sua vita: 
immerso nella polverosa con
fusione delia sua casa, fra 
giornali, libri, quadn 0 * sua at
tività più «regolare» fu quella 
di piccolo mercante d'arte) e 
poveri arredi, sdraiato o sedu
to su un letto disfatto, eccolo 
dialogare al telefono con in
terlocutori dei quali non udia
mo la voce, o rivolgere battu
te, che non avranno risposta 
(e forse neanche la chiedo
no), a una presenza invisibile, 
ma solidale. O parlare solo 
per sé, per i suoi fantasmi. 
Qualche brano autobiografi
co, strappatogli per un ipoteti

co sfruttamento editoriale, 
sgorga da un registratore: pas
sato e attualità, memorie liete 
e coscienza dolorosa dell'og
gi sì mescolano. Si avverte, a 
tratti, un'eco non troppo vaga 
dell' Ultimo nastro di Krappdi 
Samuel Beckett. 

Sottratta a ogni alone miti
co, la figura di Penna, quale è 
disegnata dallo scritto di 
Giannelli, rischia per contro di 
scadere nell'aneddotico e 
nell'episodico. Mario Scaccia 
evita in buona misura una tale 
insidia facendo proprie (co
noscitore acuto, egli, delle mi-
sene de) teatro, così come 
Penna di quelle della lettera
tura) l'angoscia e l'ironia del 
poeta, recitandone con egua

le Intensità, fra adesione e di
stacco, le parole e i silenzi: un 
momento bellissimo della 
rappresentazione lo incontria
mo là dove il protagonista 
consuma, appartato e dignito
so, un magro pasto, mentre II 
suo sguardo fisso nel vuoto 
sembra accendersi di visioni 
segrete. 

A L'uomo che sognava i 
cavalli nuocciono, semmai, 
certi esteriori effetti di luce, e 
quelle intrusioni musicali, così 
lontane dalla mesta armonia 
che governa, umile regina, la 
lirica penniana. Ma il lavoro 
merita comunque l'attenzione 
di un pubblico non ancora im
barbarito dall'invadenza dei 
mass media. 

Grandi manovre alla Biennale 

Dalla Rai 
arriva Rossini? 

DAL NOSTRO INVIATO 

N I C O L A F A N O 

§ • VENEZIA. Grandi mano
vre alla Biennale. Viaggi lam
po, inchieste segretissime, ac
cordi nascosti, vocr siamo al
la vigilia della discussione del 
piano quadriennale dell'ente 
veneziano. La riunione del 
Consiglio direttivo è fissata 
per il 4 novembre. Ma intanto 
si profilano all'orizzonte strani 
accordi che potrebbero cam
biare non poco l'assetto del
l'ente. 

Qualcuno ricorderà che du
rante lo svolgimento della 
scorsa Mostra del cinema i 
vertici della Biennale e quelli 
della Rai sfornarono un gran
de accordo che avrebbe do
vuto portare - si disse - alla 
nascita di iniziative comuni in 
favore della produzione cine
matografica e televisiva italia
na. Qualcuno, all'epoca, mali
gnò constatando come, solo 
pochi giorni dopo, il Leone 
d'oro fosse stato assegnato 
proprio a un film targato Rai, 
La leggenda del santo bevilo-
redi Olmi da Roth. Ma, insom
ma, la statura di Olmi mise su
bito un coperchio alle polemi
che. Qualcosa, però, tornò a 
riscaldarsi quando, poco do
po, la commissione cinemato
grafica che affianca Gugllemo 
Biraghi, cominciò a lavorare 
speditamente intomo a una 
serie di possibili .attività per
manenti» del settore. Si disse 
che sarebbe stato meglio ri
mandare tutto a dopo la defi
nizione del piano quadrienna
le. 

Sembra però che la compo
nente democristiana del Con
siglio della Biennale, stanca di 
essere tenuta fuori gioco e 
puntando sul rinnovato peso 
dei suoi rappresentanti, stia 
decidendo di scendere nuo
vamente in campo. Precisa
mente chiedendo la rinascita 
del settore Eventi speciali, alla 
testa del quale vorrebbe chia
mare Giuseppe Rossini, ex di
rettore di Raiuno, ex consi-
Kliere della Biennale e possibi-

i nuovo amministratore della 
Sacis. Ora, al presidente so
cialista della Rai Enrico Man
ca interessa molto che la tv 
pubblica costruisca un rap
porto più fruttuoso e vincolan
te con l'ente culturale pubbli
co più prestigioso del nostro 
paese. Ai democristiani (e a 
Gian Luigi Rondi in particola
re) Interessa che lo spazio di 
Guglielmo Biraghi alla testa 
del settore cinema della Bien
nale sia il più possibile limita
to, Ecco, date queste premes
se, si capisce perché si parla 
tanto insistentemente di Giu
seppe Rossini come futuro re

sponsabile degli Eventi spe
ciali della Biennale e perché 
(soprattutto) si dice che le at
tivila permanenti del cinema 
dovrebbero essere affidale 
proprio al settore Eventi spe
ciali e non a Biraghi, al quale, 
di norma, spetterebbero. 

Insomma, nulla di male che 
il maggior produttore cinema
tografico italiano stringa un 
patto d'acciaio con l'ente che 
organizza la manifestazione di 
cinema più importante del no
stro paese. Ma, insomma, bi
sogna pur ammettere che un 
miscuglio di competenze e In
teressi del genere potrebbe 
far nascere parecchie ombre 
sull'autonomia prepositiva 
tanto della Biennale nel suo 
complesso, quanto della Mo
stra del cinema. 

Ma non è solo questa gran
de manovra di voci a turbare 
Ca' Giustiniani anche II futuro 
dell'Archivio storico delle irt i 
contemporanee è avvolto dal
la nebbia. Qualche mese fa 11 
direttore amministrativo delle 
Biennale Angelo Bagnato (In 
quanto maggior dirigente del
l'ente) era stato nominato 
conservatore dell'archivia 
Poco dopo sono arrivate due 
pesanti lettere di denuncia del 
sindacati e dei lavoratori del
l'archivio contro abusi e «cor
rettezze commesse dal nuovo 
conservatore. E partita, • quel 
punto, una segretissima In
chiesta dell'esecutivo del l * 1 

Biennale sull'Asse. I risultali al 
conosceranno solo fra qual
che settimana, ma comunque 
sono in molti a ritenere che II 
prestigioso archivio non aia 
caduto proprio In buone ma
ni. L'oscuro passato culturale 
del nuovo conservatole (egli 
stesso pare proclami di non 
essere mai stato troppo Inte
ressato dalle laccende dell'ar
te e di aver letto solo qualche 
libro in vita propria) non la
scia prevedere nulla di buono. 

Insomma, alla fine, l'unici 
notizia positiva è arrivata dal 
settore architettura. Dopo 
l'annuncio (dato qualche 
giorno la dal responsabile 
Francesco Dal Co) della vitto
ria del progetto di Cellini nel 
concorso per la ristrutturazio
ne del Padiglione Italia al giar
dini di Castello, è arrivata I * 
risposta del Comune. L'as
semblea veneziana ha deciso 
di Investile pane degli introiti 
della scorsa Lotteria di Vene
zia per la realizzazione del 
progetto. Insomma, entro il 
1991, la Biennale avrà certa
mente un Padiglione Itali* 
nuovo di zecca. Non saranno 
le piramidi del Louvre, m * • 
già qualcosa. 
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In arrivo grandi novità sui jet della strada. 
Viaggiare in Jetta, il jet della strada Puntare in alto, 
verso il massimo della comodità, della sicurezza, 

dello spazio, delle prestazioni Viaggiare in 
Jetta e scegliere il modo più attuale, più 
dinamico di andare diritti a destinazione 
vacanza, lavoro, tempo libero Oggi, la flot
ta dei jet della strada e potenziata Jetta CL. 

Voliti vrtagewi 

Jetta GL, Jetta GT Per offrirvi una scelta ancora 
migliore m termini di sportività, economia, versatilità 
Ogni modello e inoltre arricchito di nuovi strumenti 
di bordo, per aumentare il piacere di guida dei piloti 
e il co^'ort dei passeggeri Le novità più interessan
ti, oggi viaggiano in Jetta consultate attentamente 
i tabelloni in alto 

VOLKSWAGEN 
c'è da fidarsi. 

I 0 3 8 punii di Vendita e Assistenza in Italia Vedere negli elenchi 
telefonici alla seconda di copertina e nelle pagine gialla alla 
voce Automobili 

l'Unità 
Martedì 
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